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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica 
21 gennaio 
giornata 
di grande 
diffusione 

Prosegue intensamente II lavoro di preparazione 
della grande diffusione straordinaria dell'Unità 
di domenica 21 gennaio. I compagni e le orga
nizzazioni del Partio sono impegnate nella mo
bilitazione per f a / arrivare in tutte le case il 
nostro giornale in occasione dell ' anniversario 
della fondazione del PCI. Questi i primi impegni 
pervenuti dalle diverse federazioni: Torino 25 
mila; Como 6.000; Milano 75.000; Venezia 19.000; 
Bologna 75.000; Mantova 16.000. 
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L'incontro con il governo per il Mezzogiorno 

Insoddisfatti i sindacati 
Sciopero generale di 4 ore 
Si terrà il 2 febbraio a sostegno della piattaforma per il Sud presentata ad Andreotti - Da merco
ledì incontri sulla situazione di ogni singola regione - Lunedì in lotta i braccianti e la Calabria 

ROMA — Lo sciopero ge
nerale si fa: il 2 febbraio, 
per 4 ore si fermano tutti 
1 lavoratori. Tema: il Mez
zogiorno; più concretamen
te CGIL. CISL, UIL voglio
no ottenere un reale au
mento dell'occupazione al 
sud, la certezza sugli inve
stimenti e sulla capacità 
di spendere i miliardi stan
ziati; la soluzione dei pun
ti di crisi nella chimica, nel 
tessile, nella siderurgia; al
ternative valide a Gioia 
Tauro. Sono le richieste 
alle quali il governo fi
nora ha dato solo risposte 
deludenti. Dall'incontro di 
ieri a palazzo Chigi, infat
ti, è emerso di nuovo un 
elenco di cifre, qualche ge
nerico impegno per nuovi 
posti di lavoro, ma non il 
come, il dove, il quando 

che la Federazione unita
ria aveva chiesto fin dal 
mese di ottobre. 

Lo sciopero generale, 
dunque, si svolgerà su con
tenuti molto precisi, su 
una piattaforma ben deli
neata, anche se si carica 
di un certo valore politico, 
perchè ti Mezzogiorno do
vrà essere il baricentro del 
piano triennale. I sindaca
ti. tuttavia, tengono a pre
cisare che a palazzo Chigi 
ieri non si è parlato del 
piano (che verrà consegna
to lunedi al Capo dello 
Stato, al Parlamento, alle 
Regioni, ai partiti e alle 
forze sociali) e che lo scio
pero, dunque, non sarà né 
contro di esso né per far 
cadere i! governo Andreot
ti. Non è solo una mossa 
di copertura. CGIL, CISL, 

UIL — come è loro costu
me — vogliono chiarire che 
non è loro compito fare o 
disfare i governi. D'altra 
parte, dinanzi alla gravità 
della situazione meridiona
le è indispensabile raggiun
gere dei risultati, anche 
parziali, ma significativi. 
Un programma di lotte era 
già stato deciso e in parte 
verrà realizzato nel prossi
mi giorni: lunedi sciopere
ranno 8 ore i braccianti; 
mercoledì i tessili; giovedì 
i chimici e venerdì gli ali
mentaristi. Insieme al brac
cianti si fermerà anche la 
Calabria. 

L'incontro a palazzo Chi
gi è cominciato attorno al
le 11.30. Ha aperto Andreot
ti con una breve introdu
zione; poi è intervenuto 
Pandolfi, seguito da Mor-

lino il quale ha illustrato 
in modo dettagliato le con
troproposte governative al 
documento che 11 sindaca
to aveva inviato ad otto
bre. De Mita, infine, si è 
soffermato sugli interventi 
straordinari nel Mezzo
giorno. 

I sindacalisti hanno det
to esplicitamente che, se 
il governo aveva da offri
re solo quello, lo sciopero 
generale non poteva che 
essere confermato. A que
sto punto Andreotti ha 
chiesto di incontrarsi, a tu 
per tu. con Lama, Macario 
e Benvenuto. Questo «ver
tice» è durato un'oretta. 
ma non è servito a miglio
rare la situazione. Attorno 
alle 18. cosi, la riunione si 
è conclusa con un nulla di 
fatto e I dirigenti sindaca 

Craxi 
insiste per 
una crisi 
« pilotata » 

Tentativi de di riesumare 
la discriminazione anti
comunista - Discorso di 
Galloni - Direzione PCI 

ROMA — Difficoltà e proble
mi della situazione politica 
stanno prepotentemente affio
rando già nel quadro delle 
prime battute della ripresa di 
gennaio. Debbono essere af
frontate tematiche ardue, co
me quella che investe gli in
dirizzi di politica economica, 
e deve essere compiuta — sui 
fatti — una verifica dei rea
li orientamenti delle forze po
litiche di maggioranza. Le in
quietudini del momento tro
vano in questo panorama la 
loro spiegazione; cosi come 
trova la sua spiegazione l'in
sistenza di alcuni ambienti 
politici nel porre interrogativi 
o richieste esplicite a propo
sito della sorte del monocolo
re Andreotti (proprio ieri 
Craxi ha dichiarato a Bruxel
les che il PS/, pur non assu
mendo l'iniziativa della cri
si, desidera un sgoverno più 
rappresentativo »). 

Anche per questo è com
prensibile l'interesse che si 
è creato attorno ai lavori del
la Direzione del PCI. svol
tisi nelle giornate di ieri e 
di giovedì. Su questi lavori è 
stata però messa in circolazio
ne anche qualche versione che 
non corrisponde affatto alla 
realtà, e l'ufficio stampa del 
PCI ha smentito « le indiscre
zioni e le illazioni che alcu
ne agenzie di stampa hanno 
diffuso »: « La Direzione — 
afferma il comunicato — si è 
occupata della preparazione 
del XV Congresso, dei pro
blemi energetici, del Concor
dato. dell'aborto, del bilancio 
amministrativo del Partito. Si 
è avuto uno scambio di idee 
sulla situazione polìtica e sui 
lavori parlamentari ». 

Specialmente negli ultimi 
giorni, nella discussione poli
tica è riaffiorata la tendenza. 
da parte di molti, a mettere 
l'accento sulle formule gover 
native, più che sui problemi 
e sulle posizioni che concreta
mente sì manifestano, su que
sto terreno, da parte delle 
forze politiche. Anzitutto, da 
parte della DC. Dove vuole 
andare la Democrazia cristia 
ra? E* certamente più impor
tante dare risposta a questo 
interrogativo, che sfogliare 
fatalisticamente la margherita 
€ crisi di governo si. crisi di 
governo no». Si tratta di un 
interrogativo legittimo, sia per 
quanto riguarda la realizzazio
ne (o la non realizzazione) del 
programma di governo, sia in 
relazione alle posizioni soste
nute da leader* democristiani 
non di secondo piano. 

Si ò arrivati al punto di i 
rilanciare (come hi fatto Do
na» Cattin. vicesegretario del 
partito) Vipoteii di una rot
tura verticale del paese co-

C.f. 

(Segue in penultima) 

Conclusi i colloqui del segretario democristiano 

Gli affari interni italiani 
i temi di Zaccagnini in USA 

L'ultimo incontro con Vance — La valutazione ame
ricana sul futuro della situazione politica italiana 

Dal corrispondente 
W A S H I N G T O N — 1 / o n . 
Zaccagnini ha praticamen
te concluso ieri «mra la sua 
visita a Washington. Oggi 
parte per New York do\e 
si tratterrà fino a martelli 
sera per poi rientrare in 
Italia nella giornata di mer
coledì. A New York il se
gretario della DC avrà un'al
tra serie di incontri e ter
rà una conferenza al Coitit
eli of forcign relation*. Nel
la giornata di ieri egli è 
«tato ricevuto dal segretario 
di Stato Vance, dall'assisten
te segretario di Staio per 
gli affari intcr-americani e 
dall'assistente segretario di 
Stato per gli affari europei. 
Tra tutti i colloqui a\ul i 
dall'ori. Zaccagnini — e a 
parte il hre\e incontro con 
il presidente degli Stali Uni
ti che non è andato al di 
là di un gesto importante 
dì cortesia che ha anche il 
valore di una particolare at
tenzione per l'Italia — i più 
significativi «c-no «tati quel
li con il vice presidente 
Mondate e con il presiden
te del Consìglio nazionale 
di sicurezza Br/ezinski. Tut
ti e due questi incontri *i 
sono imperniali qua«i esclu
sivamente «ulla situazione 

politica interna italiana e in 
particolare su tre temi: Io 
stato della Democrazia Cri
stiana, i rapporti con il Par
tito comunista, le prospet
tive del governo Andreotti. 
Ciò è stato rivelalo da fonti 
americane e ammesso dai 
portavoce dell'on. Zaccagni
ni . Ne scaturisce una pri
ma os«crvazionc. e cioè che 
il segretario della DC è ve
nuto negli Stali Uniti so
stanzialmente soltanto per 
parlare delle vicende inter
ne italiane. 

In che termini si è par
lalo della binazione italia
na? Sia da parte dell' on. 
Zaccasnini sìa da parte dei 
suoi interlocutori si è con
venuto che il governo An
dreotti ha agito per il me
d i o e che non vi sono, al
lo stalo attuale ile Ile eo*e. 
maggioranze alternative. C l i 
americani hanno tenuto a 
sottolineare che la prova su-
perala attraverso la tragica 
vicenda Moro ha notevol
mente influito nel conferire 
all ' Italia una immagine as
sai più positiva di quanto 
non si ricavasse in prece
denza. E' stalo inoltre ag
giunto — e Zaccagnini «e 
ne è naturalmente compia
ciuto — che le recenti ele
zioni parziali « mostrano 

una ripresa della Democra
zia cristiana e un declino 
del Partilo comunista ». Ciò 
può costituire una buona 
base per un futuro nel qua
le la DC sia in grado di 
dirigere il governo con mi
nori condizionamenti ester
ni . Sul Partito comunista 
— e riferiamo notizie di pri
ma mano — è stalo osser
valo. da parie americana 
e da parte italiana, che es
so avrebbe « dato prova di 
notevole autonomia nella 
politica interna mentre ri
mangono forti interrogativi 
sui suoi legami internazio
nali ». Non risulta che l'on. 
Zaccagnini abbia ' avvertito 
il bisogno di fornire ai suoi 
interlocutori americani ele
menti di giudizio meno som
mari . Per quanto riguarda. 
infine, le prospettive dei 
rapporti tra DC e Partito 
comunista da parte ameri
cana non sarebbe venula 
una sollecitazione esplicita 
a traumatiche rotture né a 
« crociale ». Ma ovviamente 
i l significato attribuito alle 
ultime elezioni amministra
tive parziali costituisce una 
indicazione sufficientemente 
chiara dei desideri coltivali 

Alber to Jacoviello 
(Segue in penult ima) 

Sentenza a Firenze dopo la nuova legge 

Voleva 4 milioni extra equo canone: 
un anno e sei mesi a un proprietario 

Dalla nostra redattone 

FIRENZE — Un anno e sei 
mesi di reclusione da sconta
re perché gli è stata negata 
la condizionale e 300 mila l i 
re di multa: questa la pena 
inflitta — si tratta della pri
ma severa sentenza contro 
un propnetano — a Sergio 
Paci. 56 anni, ex Funzionario 
delle Ferrovie, che aveva 
chiesto una « mazzetta > di 4 
milioni e 800 mila l ire a un 
barista per aff i t targli un ap
partamento all'Isolotto. Per 
di più i l Pubblico ministero 
ha chiesto e ottenuto la 
trasmissione al suo ufficio 
degli atti processuali: intende 
vedere se ci sono i termini 
per procedere contro la ftelia 
del Paci. Gabriella, intestata
ria dell'appartamento e pre
sente ad alcune fasi della 
trattativa. A Sergio Paci i l 
tribunale ha anche ordinato 
di affittare l'appartamento al 
barista applicando le norme 
dell'equo canone. 

La vicenda — conclusasi in 
modo così clamoroso — ha 
avuto inizio alla vigilia di 
Natale quando Alessandro 
Corti. 29 anni, barista, am
mogliato. costretto a vivere 
con i genitori e con una so
rella in una vecchia casa di 
Scandicci legge su un gior
nale che si aff itta un appar
tamento in via Corcos a l l ' I 
solotto. Telefonata e risposta 
di Sergio Paci: e Certo l'ap
partamento è disponibile ma 
bisogna aggiungere qualcosa 
alle cifre che vengono fuori 
con i calcoli dell'equo catio
ne >. 

Comincia i l t i ra e molla; 
alla fine i l futuro inquilino 
va all'incontro assieme a un 
cugino che spaccia per co
gnato. Sergio Paci — presen-
te la figlia Gabriella — ripete 
le sue richieste: 90 mila al 
mese come da equo canone 
più 4 milioni e 800 mila par. 
a una tangente di 100 mila al 
mese per la durata quadr i» 
naie del contratto. 

Alessandro Corti sporge 
denuncia, poi fissa un nuovo 
appuntamento per mercoledì 
scorso e torna in via Corcos 
per f irmare i l contratto e 
versare i l denaro. Ai piedi 
delle scale sono appostati 
due agenti di polizia. 

Stavolta Sergio Paci ten
tenna. forse sospetta qualco 
sa. Propone di andare prima 
a bere qualcosa poi di pren
dere i l denaro. Ria gli agenti 
lo arrestano lo stesso per 
tentata - estorsione. Ieri i l 
processo per direttissima. 
Sergio Paci ha detto che i 
soldi sarebbero stati offerti 
dallo stesso Corti: i l suo av
vocato ha preferito sostenere 
l'inesistenza dei reato dal 
momento che materialmente 
Sergio Paci non ha riscosso 
la tangente. Di avviso contra
rio ovviamente l'accasa, le 
cui richieste sono accolte dal 
tribunale: Sergio Paci resta 
in carcere perché gli viene 
negata anche la sospensione 
della pena. 

li sono usciti per informa
re i segretari di categoria 
e regionali che attendeva
no nel salone della CGIL. 

Cosa ha detto Andreotti 
a Lama, Macario e Ben
venuto? E' prevedibile che 
il presidente del Consiglio 
abbia chiesto tempo: in
fatti sono stati fissati di 
qui alla fine del mese al
tri incontri specifici, regio
ne per regione, nel tenta
tivo di « spremere > qual
che cosa in più. 

Uscendo, il ministro De 
Mita ha dichiarato che la 
riunione di ieri sera è sta
ta la prima di una serie 
di contatti e di incontri 
che il governo dovrà avere 
con i sindacati, a partire 
da mercoledì prossimo. Lo 
stesso De Mita ne sarà il 
coordinatore. I risultati sa
ranno poi valutati atten
tamente. « Vedremo — ha 
detto Macario, aprendo la 
riunione con categorie e 
strutture regionali — se 
alla luce del piano trien
nale le proposte del gover
no migliorano e se le cose 
che ci hanno detto sono 
operative*. Se ci sarà un 
mutamento radicale della 
posizione governativa, al
lora verrà convocato un 
nuovo direttivo che potrà 
anche revocare lo sciope
ro del 2. « Da una parte, 
quindi, dobbiamo — ha ag
giunto Lama — preparare 
con molto scrupolo e for
za la giornata di lotta, per 
farla: carichiamo il fucile. 
a palle e *u»n a salve. Nel
lo stesso tempo vogliamo, 
d'altra parte, fare le veri
fiche a livello regionale. 
perché qualunque sia il 
giudizio complessivo che 
daremo alla fine — ed io 
credo che sarà negativo — 
abbiamo l'interesse ad ac
quisire elementi positivi ». 

E' un'impostazione che 
ha trovato tutti concordi 
tranne Vanni, per il qua
le. nonostante le risposte 
del governo siano insuffi
cienti. bisogna approfon
dire e verificare ulterior
mente l'evolversi della si
tuazione. Egli, quindi, a-
vrebbe preferito non fis
sare la data dello sciope
ro. anche perché potrebbe 
diventare « la sede di altre 
azioni sul quadro politico. 
che rischiano di far assu
mere ai sindacati respon
sabilità che non compe
tono loro ». CGIL. CISL, 
UIL. tuttavia, hanno chia
rito che l'obiettivo non è 
quello di far cadere il go
verno e che baderanno a 
non farsi strumentaliz
zare. 

Al termine, comunque, è 
stato approvato un breve 
documento nel quale si in
dice lo sciopero, perché 
« le risposte avute sono 
complessivamente insoddi
sfacenti ». Tuttavia, la se
greteria unitaria € ritiene 
utili ulteriori approfondi
menti delle posizioni go
vernative, da effettuare 
entro il mese, a partire da 
mercoledì 17. Qualora lo 
sviluppo del confronto des
se risultati diversi, tali da 
poter essere positivamente 
valutati dal sindacato, la 
segreteria convocherà il 
comitato direttivo propo
nendo la revoca dello scio
pero » Infine, per quel che 
riguarda le questioni del 
pubblico impiego, il gover
no ha assicurato che nel 
prossimo consiglio dei mi
nistri verrà approvato il 
disegno di legge-quadro e 
che nel mese di febbraio 
sarà aperta presso il Te
soro la trattativa per ren
dere trimestrali gli scatti 
di contingenza. 

Stefano Cingolani 

A Roma 19 arresti dopo nuovi raid squadristici 

Gli universitari 
comunisti 
indicano 

le proposte 
di riforma 
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«Che la morte 
di mio figlio 
sia l'ultima» 

ROMA — « Vorrei che la morte di mio figlio fosse 
l'ultima e non fosse stata inutile; vorrei che nessuna 
madre debba più soffrire ciò che in questo momento 
sto soffrendo». Lo ha dichiarato Ieri all'ANSA Maria 
Giaquinto, la madre del ragazzo ucciso l'altra sera dalla 
polizia a Roma mentre, insieme ad un gruppo di fa
scisti, stava assaltando la sezione DC di Centocelle. 
«Non odio nessuno», ha aggiunto la donna: «La morte 
di Alberto non deve produrre spirali di vendetta o rap
presaglie stolte, ma servire perché i giovani non si 
odino ma si amino, qualunque ideale vogliano conse
guire ». La madre del ragazzo non vuole che al funerale 
ci siano manifestazioni. «Chi avesse intenzione di farne 
— ha detto ancora Maria Giaquinto — se ne stia a 
casa con la propria madre e parli con lei. Bisogna 
smetterla con la violenza: chi volesse continuare, venga 
da me, mi guardi in faccia e legga sul mio viso il dolore 
eterno di una madre ». Nella foto: Maria Giaquinto in 
ospedale, subito dopo la morte del figlio. 

Ancora violenze: 
«Ci hanno guidato 
i capi del MSI» 

Gruppi di teppisti rovesciano auto e assal
tano una libreria - L'intervento della polizia 
La risposta popolare nei quartieri colpiti 

ROMA — La gente ieri sera 
ha riempito le strade e le 
piazze investite dalla violen
za squadrista, per rifiutare 
la logica della paura. Nei 
quartieri popolari di San Lo
renzo e Centocelle, scossi da
gli episodi più gravi di que
sta settimana, in molti sono 
usciti dalle case per rispon
dere, con civili manifestazio
ni. a chi vorrebbe ridurre la 
capitale ad un campo di bat
taglia. Ma la sfida alla città 
è continuata anche ieri, e va 
spezzata. Bande di fascisti 
ieri mattina hanno gettato nel 
caos il centro storico facen
do irruzione nei negozi, rove
sciando auto in mezzo alla 
strada, picchiando i passanti. 
Stavolta la polizia è interve
nuta prontamente ed ha tra
scinato in questura una sessan
tina di teppisti, diciannove 
dei quali sono stati rinchiusi 
in carcere sotto le accuse di 
violenza privata, danneggia
mento e manifestazione non 
autorizzata. Al primo interro
gatorio hanno raccontato tut
to: la riunione dei « capi » 
nella sezione missina di via 
Sommacampagna, il « reclu
tamento » davanti ad un paio 
di scuole, il rifornimento di 
bastoni e sassi nei giardini 
di Villa Borghese, la spedizio
ne nelle strade del centro. 
Nulla di spontaneo o di im
provvisato: un'altra tappa del
lo stesso piano cominciato 
mercoledì scorso con la fe
roce incursione a raffiche di 
mitra nei locali di Radio Cit
tà Futura e continuato con 
le azioni sovrapposte e incro
ciate di fascisti e « auto
nomi ». 

Diciannove dei protagonisti 
delie scorribande di ieri ades 

so sono in prigione. TI magi
strato dovrà portare avanti u-
na indagine istruttoria, poi ci 
sarà il processo. Ecco un ban 
co di prova — fors'anche il file
no decisivo — per l'applica
zione di tutte le leggi a di
sposizione della magistratura 
per combattere la violenza 
eversiva. 

Quella di ieri è stata per 
Roma un'altra giornata di ten
sione, cercata dalle forze che 
puntano al disordine in molti -
modi. Uno stillicidio di tele
fonate, in gran parte riven
dicate dagli stessi fascisti, 
ha investito i centralini della 
questura, dei vigili del fuoco 
e di alcuni quotidiani, con rei
terati annunci di bombe che 
venivano segnalate in vari 
edifici pubblici. Con una di 
queste chiamate è stato lan
ciato un tremendo avvertimen
to: «Tutti gli edifici dell'uni
versità sono stati minati, an
che la clinica ortopedica ». 
Centinaia di persone sono 
uscite dall'ateneo, mentre la 
polizia accertava che si trat
tava dell'ennesimo falso al
larme. 

Le scorribande dei missini 
sono cominciate prestissimo, 
all'apertura delle scuole. Da
vanti a molti istituti (soprat
tutto al « Kennedy ». all'EUR. 
e al « Vivona », a Trasteve
re) squadre di picchiatori 
hanno preso a distribuire vo
lantini del MSI contro la po
lizia. aggredendo e picchian
do chi non li accettava e ten
tando di organizzare uno scio
pero. Più tardi, come hanno 
raccontato gli stessi fascisti 
finiti in prigione, è partita 

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

II gravissimo discorso di Almirante in TV 

Un capo-banda che incita 
alla vendetta e alla sovversione 

Giudichiamo di una gra
vità inaudita il comizio te
nuto ieri sera in TV dal ca
porione missino Almirante. 
Costui è il segretario di un 
raggruppamento politico che 
rivendica la continuità con 
le idee e i metodi del fasci
smo; di una organizzazione 
torbida che ha alimentato 
molti complotti (bastino i 
nomi di Borghese, Miceli, 
De Lorenzo, Saccucci, Freda, 
eccetera eccetera); il cui 
scopo fondamentale è l'ever
sione di destra. E' dalle fi
le di questo mondo che sono 
usciti gli autori dell'ultima 
catena di eventi sanguinosi 
a Roma. Il dovere di Almi
rante era solo di tacere o 
quantomeno di discolparsi. 
Ma chi ha sentito il suo di
scorso sa che quest'uomo ha 
avuto la faccia di bronzo di 

presentare se stesso e il suo 
partito come vittime di un 
complotto, del quale sareb
bero partecipi governo, par* 
titi democratici, sindacati, 
giornali. Ha sentito un'arrin
ga tracotante, offensiva, 
pronunciata col tono e con 
gli intenti di chi parla e vuol 
parlare non come dirigente 
di un partito responsabile 
ma come capobanda. Perché 
parla come capo-banda chi, 
in un momento di lutto e di 
tensione così aspra, non sa 
trovare nemmeno un accen
to di preoccupazione per il 
clima che si è creato a Ro
ma, e grida solo vendetta 
per i « suoi » ragazzi, di
menticando quanti ragazzi 
« degli altri » la violenza fa
scista ha ferito, mutilato, uc
ciso in tutti questi anni. 

Ma, se già questo baste

rebbe a definire il discorso 
del caporione missino come 
un appello aperto allo squa
drismo e alla ritorsione, un 
gesto di sfida volto a impe
dire il ristabilimento di un 
clima di confronto civile, an
cora più grave è l'aperta mi
naccia, in esso contenuta, di 
paralizzare le istituzioni. 
* Noi — ha detto testual
mente Almirante — dare
mo luogo a ostruzionismi la-
li da bloccare l'attività le
gislativa ». Ora, può certo 
darsi che il segretario del 
MSI abbia deciso una simile 
sortita sotto la spinta dei 
contrasti che agitano il suo 
partito, cercando in qualche 
modo di arginare l'ascesa dei 
suoi avversari dell'altro ca
po banda, il Pino Rautl Ma 
sia come sia, questo discorso 
va preso per quello che es

so significa, cioè per un 
vero e proprio proclama e-
versivo. Malgrado la sua sto
ria, la provenienza dei suoi 
dirigenti, la loro politica, 
avessero sempre lasciato il 
MSI ai margini del nostro 
sistema istituzionale repub
blicano e antifascista, fino
ra non era mai accaduto 
che esso si mettesse così a-
pertamente. con una dichia
razione ufficiale del suo se
gretario. fuori della legali
tà costituzionale. 

In un momento nel quale 
più si fa urgente l'esigenza 
di rafforzare la lotta contro 
la violenza e il terrorismo, 
e in cui le forze democrati
che son chiamate ad affron
tare scelte decisive per il no
stro paese, i fascisti invitano 
alla rissa, al sabotaggio. Ce 
da chiedersi per conto di chi 

con una mano sulla coscienza 
f»I E* facile prevedere, 
^ naturalmente, che t 
lettori, quando avranno 
sotto gli occhi questa no
ta. ne sapranno più di 
noi sui colloqui delVon. 
Zaccagnini a Washington 
Va li preghiamo di non 
credere ai nostri giornali 
i quali anche ieri hanno 
scritto unanimemente che 
il segretario democristiano 
è stato lungamente e mi 
nuziosamente interrogato 
sulla situazione italiana 
e, nei vaTi incontri già a-
miti, non ha fatto altro, 
praticamente, che rispon
dere alle domande rivol
tegli da coloro che lo han 
no ricevuto, i quali gli 
avrebbero chiesto notizie 
del nostro governo, se è 
vero che sarebbe perico 
tante, in quale misura e 
come si esercita t'influen
za dei comunisti, confer 
mandogli infine che essi 
non vedrebbero con favo
re una entrata dei mede 
simi in un eventuale nuo 
vo ministero. 

Tutte storie inventate 
dai giornali. Il compagno 
Jacoviello ha raccontato 
ieri che appena giunto in 
America la prima cosa 
che Zaccagnini ha visto è 
stato d testo delVANSA 
nel quale veniva riportata 
la dichiarazione resa da 
Andreotti durante la «Tri
buna* televisiva di mer
coledì, dichiarazione ri
confermante la piena in
dipendenza politica del 
nostro governo. Galvaniz
zato, come st usa dire, 
anche da questa netta pre
sa di posizione. Fon, Zac
cagnini. che già è un duro 
per conto suo, ha saputo 
mostrarsi durissimo con 
gli interlocutori america
ni. Si è rifiutato, corte
semente ma fermamente, 
di dargli notizie di casa 
nostra e si può dire, anzi. 
che non li abbia neppure 
lasciati parlare. Invece 
ha preteso che fossero loro 
a sbottonarsi •Quali sono 
i vostri veri rapporti con 
lo scià? » ha domandato 

al vice presidente Mon
dale: e poiché costui è 
impallidito e ha farfuglia
to alcune parole confuse, 
Zaccagnini non ha esitato 
a ripetere la domanda a 
Carter m persona, aggiun
gendo che era anche fi 
per avere precise infor
mazioni sulla posizione de 
gli USA nella vicenda 
arabo-israeliana. Il presi
dente Carter ha cercato 
di parlare del tempo, ma 
Zaccagnini è stato ineso
rabile. Però il suo momen
to di maggior durezza, e 
sarebbe più esatto dire 
brutalità, lo ha avuto 
quando ha domandato a 
Brzezinski se gli statuni
tensi accoglierebbero un 
comunista nel governo 
Usa, avvertendo U suo 
imbarazzatHsimo interlo
cutore. senza mezzi ter
mini, che un fatto simile 
gli italiani non potrebbe
ro tollerarlo. Brzezinski 
stava per svenire, ma per 
fortuna porta sempre con 
si i sali. 

Bravo on. Zaccagnini. 
Questa sua durezza, que
sta sua grinta, questa sua 
arroganza ci piacciono 
molto, tanto più che a 
prima vista non si direbbe 
che lei sa essere cosi spie
tato e tanto geloso della 
nostra autonomia. L'altro 
giorno in TV l'abbiamo 
vista partire per VAme
rica. Lei veniva avanti in 
primo piano a braccetto 
con la sua Consorte, una 
signora dall'aria riservata 
e gentilissima. Pareva che 
foste a Ravenna e usciste 
daUa Messa e a lei non 
mancava che U pacchetto 
con le paste retto col dito 
mignolo. Invece andava 
in USA dove si è fatto 
sentire. Bravo. Ma non 
esageri, e cerchi di capire 
gli Stati Uniti, che sono 
tutto sommato un Paese 
libero e mal tollera le no
stre ingerenze. Mettiamo
ci una mano sulla coscien
za, on. Zaccagnini: lei. a 
parti invertite, le accette
rebbe? Fortebracclo 


